
di KATIA MALATESTA

orreva l’anno 397 del-
l’Era volgare quando
i tre missionari cap-
padoci Sisinio, Mar-
tirio ed Alessandro,

inviati da Vigilio vescovo di
Trento, partirono per cristia-
nizzare l’Anaunia e vi subiro-
no il martirio nella località di
Mecla, oggi Sanzeno.

Il prossimo 29 maggio, festa
liturgica dei Santi, verrà cele-
brato l’ottantesimo anniversa-
rio della traslazione delle reli-
quie dei tre chierici da Milano
a Sanzeno. Per la ricorrenza,
nell’ambito del Festival di Mu-
sica Sacra, è in programma un
articolato percorso di fede, ar-
te, musica e teatro. L’alba del-
la cristianità anaune sarà al
centro della «Lauda Martirum»,
sacra rappresentazione su te-
sti di Fabrizio Da Trieste libe-
ramente tratti dalle lettere di
San Vigilio a San Giovanni Cri-
sostomo e a San Simpliciano.
Lo spettacolo, per la regia di
Renzo Fracalossi, coinvolgerà
la compagnia teatrale Club Ar-
monia, il gruppo vocale Lau-
rence K. J. Feininger, il coro
Concordu di Castelsardo e il
Cappadocia duo di Aleksandar
Sasha Karlic e Igor Niego. 

Dopo il debutto, venerdì 25
maggio a Lasa (Bolzano) presso
la chiesa di S. Giovanni Battista,
la «Lauda Martirum» sabato 26
sarà a Trento nella badia di S.
Lorenzo e domenica 27 approde-
rà a Sanzeno, nella basilica sor-
ta a ricordo del martirio dei tre
santi. 

Ce ne parla l’etnomusicolo-
go Renato Morelli, che ha cu-
rato il progetto musicale.

Come sarà riletta la vicenda dei
tre martiri?

Il Club Armonia ha recupe-
rato la tradizione medievale
della sacra rappresentazione

C
plesse e sorprendenti di quel-
la polivocalità a quattro voci
ancora attestata nelle regioni
centrali della Sardegna. Stu-
diando questa tradizione, so-
prattutto per quel che riguar-
da la modalità di canto, mi so-
no infatti persuaso che la sua
origine vada rintracciata nel
lungo periodo della dominazio-
ne bizantina sull’isola. Avremo
l’occasione di ascoltare i can-
ti della Settimana Santa dalla
tipica formazione di quattro
voci soliste: bassu, contra, bogi
e falsittu. In particolare, saran-
no proposte le quattro versio-
ni del Miserere che vengono
eseguite per i venerdì della
Quaresima, durante la Settima-
na Santa e per il rito di sepol-
tura.

Come risponderanno gli altri
gruppi?

A confronto con la tradizio-
ne popolare di Castelsardo, tra-
smessa oralmente e intonata
ad orecchio, ci sarà quella col-
ta del canto gregoriano del
Gruppo vocale Laurence Fei-
ninger, con le sue novità ritmi-
che, melodiche e interpretati-
ve di codici liturgici tardi e pe-
riferici. In questa occasione
ascolteremo alcune sorprese
assolute, in un programma che
riprende la vicenda dei Marti-
ri con un inno a San Vigilio e la
sequenza del Santo da un ma-
noscritto del Museo Civico di
Bolzano. Gli straordinari musi-
cisti del «Cappadocia duo» fa-
ranno musica del Medio Orien-
te, ma inizieranno con un anti-
co canto greco bizantino ac-
compagnato a bordone da tut-
ti i cantori. Finirà il gruppo sar-
do con quel «Te Deum» che vie-
ne cantato solo una volta al-
l’anno, il Lunedì Santo, al ter-
mine di una processione che
non ha riscontri in nessuna al-
tra località, durante una cena
alla quale sono ammessi sol-
tanto il parroco e il vescovo.

L’EVENTO

PERCORSI
DELLA FEDE

Docente per molti anni al Conservatorio di Trento, ha portato al compimento degli studi sessanta pianisti

La mente e il corpo della musica
Il pensiero di Sergio Torri in un saggio pianistico (ma non solo)

in rima volgare, con un testo
bellissimo in cui convivono,
sempre in metrica, tre diversi
registri linguistici. All’Angelo,
voce narrante che si esprime
in una variante dell’idioma
anaune, rispondono i tre Mar-
tiri in una parlata tosco-umbro-
abruzzese con qualche residuo
di latino, mentre sullo sfondo
rimangono Satana ed il popo-
lo che usano il dialetto trenti-
no. La Lauda seguirà il cammi-
no dei tre missionari fino al sa-
crificio: l’invocazione conclu-
siva sarà proprio un omaggio
a quanti, per fede ed amore,
sanno arrivare fino alle conse-
guenze più estreme. 

A quali orizzonti rimanda il di-
scorso musicale?

Il filo rosso è l’Oriente: i tre
Martiri provenienti dalla Cap-
padocia furono i primi a porta-
re in Anaunia i canti della lode
di Dio, come ebbe a scrivere
San Vigilio nel comunicare a
Milano la notizia della loro mor-
te. A precisare il progetto mi
hanno aiutato due viaggi me-
ravigliosi che ho compiuto ap-

punto in Cappadocia e sul Mon-
te Athos, insieme a due libri
che raccontano altri viaggi al-
la ricerca dei cristiani d’Orien-
te e delle tracce di un passato
millenario che ancora soprav-
vivono nelle terre dei minare-
ti: «Dalla montagna sacra» di
William Dalrymple e «Gerusa-
lemme perduta» di Paolo Ru-
miz. Andare a cercare il colle-
gamento con l’Oriente, ormai
perduto nella coscienza comu-
ne, per noi significa proporre
un viaggio nello spazio e nella
storia che possa arricchire la
riflessione sulla complessità
delle nostre radici. E la musi-
ca offre un terreno di ricerca
privilegiato.

Che forma assumerà questo cir-
cuito tra terre lontane?

Ci sarà un’alternanza di vo-
ci diverse che procederanno
in parallelo, mantenendo intat-
ta la propria specificità ma la-
sciando emergere inaspettate
corrispondenze ab antiquo. Ho
pensato subito al repertorio li-
turgico popolare di Castelsar-
do, tra le espressioni più com-

VOLTI E VOCI
Club Armonia,
Gruppo vocale
Feininger,
coro Concordu 
di Castelsardo 
e Cappadocia duo
si esibiranno 
a Trento, Lasa 
e Sanzeno

TRADIZIONI. Il coro Concordu
e a sinistra Sasha Karlic 
del Cappadocia duo. A destra, 
il Gruppo vocale Feininger e gli
attori del Club Armonia. Sotto,
l’icona dei martiri anauniensi

Sulle tracce dei martiri
La storia di Sisinio, Martirio e Alessandro in una «Lauda»

Attori e cantori per un’emozionante sacra rappresentazione
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L’INTERVISTA ARMONICAMENTE
Il cervello non deve 
essere più lento
delle mani

CAPOLAVORO
Ci sono autori
adatti per iniziare: 
il Quaderno 
di Anna Magdalena
di Bach è un gioiello

di GIUSEPPE CALLIARI

ncontriamo Sergio Torri, musi-
cista e didatta di alto livello (nel-
la foto), in qualità di autore di

un saggio - «Sussidiario pianisti-
co» (Ensemble ‘900, Treviso 2005,
pagg. 136) - in cui l’aspetto cogni-
tivo e quello psicomotorio, la men-
te e il corpo, sono intrecciati in
modo sostanziale. Se vi si insiste
sulla non applicabilità astratta di
un metodo, in ragione della singo-
larità psicologica e fisica di cia-
scun allievo, il pensiero che ani-
ma lo scritto conduce al tempo
stesso a riconoscere alcune co-
stanti significative che non riguar-
dano solo l’essere pianisti, ma tut-
ti, musicisti e non. 

Maestro Torri, come è nata l’idea
di scrivere?

Ci pensavo da diversi anni.
Quando una decina d’anni fa, in
un seminario a Miami, mi sono ca-
pitate tra le mani le dispense di
un docente dell’università di quel-
la città sulla complementarità tra
lavoro del cervello, lavoro dei mu-
scoli e l’intenzione personale, mi
sono messo al lavoro. Ho voluto
approfondire leggendo testi di psi-
cologia, sulle forme di intelligen-
za e memoria, ma anche i risulta-
ti delle ricerche neurologiche. Tro-
vavo molti aspetti che potevano
essere riferiti allo studio del pia-
noforte. C’erano cose che si face-

I
vano intuitivamente, come lo stu-
diare «lentamente» un pezzo nuo-
vo, ma senza sapere bene perché:
la ragione fondamentale è che il
cervello non deve essere più len-
to delle mani, altrimenti le sinap-
si non si attivano a dovere. 

Si tratta di accordare armonica-
mente l’attività psichica con il mo-
vimento: un’ecologia del lavoro,
un’ottimizzazione del tempo, e un
corretto ordinamento delle azioni.

Gli allievi che non hanno avuto
la possibilità di studiare nel mo-
do giusto all’inizio, crescono con
difetti che solo con molto tempo
si potranno correggere. Mi aveva-
no anche incuriosito, da appas-
sionato di atletica, gli atteggiamen-
ti «ridicoli» degli sportivi in com-
petizione: è il momento in cui
l’atleta concentrandosi ripete
mentalmente ma anche sentendo-

li fisicamente, i movimenti che do-
vrà fare.

Dapprima una figura mentale,
una simulazione interiore che pas-
sa in rassegna i singoli gruppi di
movimenti, e li mette insieme. Lei
sottolinea il fatto che nella musica,
che è linguaggio articolato, fatto di
molte relazioni
interne, è una let-
tura per insiemi
quella che frutta.

Insegnando, si
guardano molto
i particolari, i re-
spiri, gli accenti,
ma se tutti que-
sti particolari
non vengono
messi in un uni-
co insieme, in
modo che siano
conseguenti, la
composizione
non suona in
modo sensato. 

Questo mo-
mento ci immet-
te, dopo l’analisi
del comporta-
mento psicofisi-
co, nella musica, nel senso artisti-
co dell’interpretazione.

È la mia preoccupazione. Il «Sus-
sidiario» è il primo passo: dopo il
lavoro dell’artigiano deve venire
quello del musicista. Ho messo in
fondo al libro, tra altre citazioni,
un’esortazione di Martinson: «dai

profumo al fiore».
Nel testo appaiono citazioni spar-

se, alla maniera di Roland Barthes,
come indicatori, frecce. Si legge a
un certo punto: il passato è il pre-
sente della memoria. E il ruolo del-
la memoria nell’apprendimento,
ma anche nella componente espres-

siva, è esplorato
a fondo.

È come nella
vita, memoriz-
ziamo dei movi-
menti che diven-
tano nostri, per-
sonali. La me-
moria a breve
durata che si
trasforma in me-
moria a lunga
durata è centra-
le nell’apprendi-
mento: dalla me-
morizzazione di
piccole cellule
che via via devo-
no essere com-
binate fino a un
tutto unico,
espresso secon-
do le intenzioni

dell’esecutore. La partitura è lì ma
non la si può suonare bene se non
la si conosce interamente a me-
moria: il cervello non potrebbe se-
guire ogni singolo elemento.

Nel testo si incontrano termini
della psicologia come «eccitazio-
ne» e «inibizione», opposti dal pun-

to di vista concettuale ma comple-
mentari nell’operare: esprimono
la tensione all’equilibrio. C’è nel
suo pensiero una sintonia con le
culture che non hanno separato psi-
che e soma, mentale e fisico.

Sono una mia passione. Mi im-
porta considerare sempre con-
giunte le parti: la medicina cinese
e il pensiero che la sostiene inse-
gnano che non esistono se non in-
sieme.

Veniamo al temperamento: ogni
ragazzo ha un carattere, dei cro-
mosomi, in parte insomma è deter-
minato. C’è un temperamento più
propizio ad una educazione musi-
cale? In che rapporto stanno tem-
peramento e educazione?

Sono elementi che non devono
inibirsi reciprocamente. I presup-
posti devono favorire, e non osta-
colare, quel che verrà dopo. 

Quali autori sono più funziona-
li all’applicazione di questo pensie-
ro, c’è una scala di autori ideali nel-
la formazione?

Ci sono degli autori che sono
più adatti per iniziare, sicuramen-
te: non c’è niente di meglio dei can-
ti infantili, in forma di gioco, o del-
le melodie popolari, costruite in
modo molto semplice, come pri-
mi gruppi di note che un bambi-
no impara a pensare. Poi, tra gli
autori, Bach: il Quaderno di Anna
Magdalena è un gioiello, con una
razionalità così evidente che per
l’allievo non difficile trovare i mo-
duli che poi può riunire in un mo-
dulo unico. L’importante è che la
scelta dei pezzi non sia arida: un
bambino  deve sentirsi incuriosi-
to. Nel progetto del «Sussidiario»
c’era anche un antologia di stu-
dietti: ho raccolto del materiale,
dalla letteratura pianistica ma an-
che liederistica, cameristica, po-
polare, leggera - ci sono canzonet-
te molto belle - e jazz. Chopin ha
passi alla portata di un principian-
te, degli estratti utilissimi. 

L’ultima parte del libro è rivolta
all’esecutore: cerca in poche pagi-
ne di affrontare i vari problemi tec-
nici del pianoforte in relazione al-
la letteratura musicale. 

La vera tecnica non sta nel suo-
nare diecimila note in tre secon-
di: tecnica è suonare le note col
suono giusto, col fraseggio e il tem-
po giusto.
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